anno 77 n. 33 L. 2.000 


SETTI 


Spedizione in a.p. art. 2 comma h legge 662/96 - Filiale di Massa 


La Legge Finanziaria nata 
dalla pace, perpetua?, fra 
Ulivo e PRC è ormai valuta- 
bile in maniera precisa e, 
soprattutto, è possibile por- 
la in relazione con alcune 
altre importanti misure di po- 
litica economica e sociale. 

E’ assolutamente eviden- 
te che al centro della “rifor- 
ma del welfare”, eufemismo 
che indica un tipico esempio 
di riformismo al contrario, 
c’è un attacco radicale ai la- 
voratori del settore pubblico 
il cui trattamento previden- 
ziale è stato parificato al ri- 
basso, ovviamente, con quel- 
lo dei lavoratori del settore 
privato che vedono, comun- 
que, un peggioramento delle 
loro condizioni. Lo scambio 
fra, parziale, tutela dei lavo- 
ratori del settore privato e 
degrado delle condizioni di 
quelli del settore pubblico 
viene presentato dal PRC e 
dalla sinistra sindacale come 
una vittoria storica mentre 
l’attesa delle 35 ore per il 
2001 ammanta tutta l’opera- 
zione dei caratteri di una 
svolta epocale, per coloro 
che ci vogliono credere. 

Due considerazioni sono 
possibili a partire da questo 
dato: 

- la classe operaia indu- 
striale, dopo anni di sconfit- 
te e dopo la verifica del pro- 
prio ridotto peso politico e 
sociale, può vivere questo 
compromesso come una 
mezza vittoria e, di conse- 
guenza, restare relativamen- 
te passiva, anche grazie al 
controllo esercitato da 
CGIL-CISL-UIL e dai loro 
settori di sinistra, a fronte 
del peggioramento delle con- 
dizioni di vita che, comun- 
que, subisce grazie all’au- 
mento della pressione fisca- 
le ed al taglio dei servizi so- 
ciali; 

- 1 lavoratori del settore 
pubblico, al contrario, devo- 


no fare i conti, in maniera 


netta, con la riduzione degli 


organici e del salario e la 
fine di “privilegi” che sem- 
bravano, se non più acquisi- 
ti, almeno smantellabili solo 
con una certa prudenza. 

E’, inoltre, opportuno 
porre l’accento sul fatto che 
l’aumento dei contributi pre- 
videnziali per i lavoratori 
autonomi colpirà non il ceto 
medio delle professioni, che 
certo non avrà troppi proble- 
mi, ma la piccola borghesia 
tradizionale e, soprattutto, i 
lavoratori autonomi etero- 
diretti, veri e propri proleta- 
ri che lavorano perle impre- 
se avendo del lavoro autono- 


la riduzione imm | 
il diritto di assemblea 


UMANITA NOVA 


mo solo la collocazione giu- 
ridica. 

Sembrerebbe, di conse- 
guenza che due settori della 
working class (pubblici di- 
pendenti e lavoratori autono- 
mi eterodiretti) siano stati 
puniti per garantire un peg- 
gioramento meno traumatico 
delle condizioni del terzo 
settore (operai e assimilati 
del settore privato). 

Una valutazione più atten- 
ta che ci dimostra che non è 
proprio così. 

In primo luogo sono stati 
fortemente penalizzati gli 
impiegati ed 1 tecnici del set- 
tore privato e, quindi, un ul- 
teriore segmento della wor- 


king class. Un altro esempio 
di unità di classe al ribasso 
imposta dal padronato e dal- 


lo stato e , in realtà, di crea- 
zione di tensioni interne alla 
classe. 

A gennaio, inoltre, pren- 
derà l’avvio l’attività delle 
imprese che gestiscono il la- 
voro in affitto. Le previsio- 
ni, prudenti, dei gestori di 
queste imprese prevedono la 
creazione di 300.000 posti di 
lavoro in questo settore su- 
bito e di un aumento mag- 
giore nel periodo seguente 
soprattutto se le normative 
che regolano la materia sa- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Aspetti della 
dominazione e 
dello sfruttamento 


mondiali 


La mondializzazione del 
capitalismo e la messa in atto 
di organizzazioni statali so- 
pranazionali (FMI, Banca 
Mondiale, ecc.) non sono 
fatte per soddisfare i bisogni 
dell’umanità, esse non sono 
mai state concepite e strut- 
turate per essere controllate 
dalla popolazione mondiale. 

Sul piano economico que- 
sto sistema é caratterizzato 
da un numero sempre più ri- 
stretto di imprese che forma- 
no degli oligopoli: le multi- 
nazionali. Queste ultime so- 
no quelle che orientano il 
mercato e gestiscono il siste- 
ma economico mondiale, e- 
videntemente per trarne il 
massimo del profitto. — 

Per fare ciò, s’appoggia- 
no sulla capacità di control- 
lo sociale, militare, polizie- 


sco e religioso degli stati e 


sul controllo ideologico e- 
sercitato dai media. Questi 
controlli garantiscono la sta- 
bilità politica e dunque la 
stabilità economica. 

La mondializzazione del 
capitalismo é la prosecuzio- 
ne su scala mondiale del 


ARRIDATECE | 
PUZZONI! 


Questo grido sorge spon- 
taneo, sgorga dal cuore, ogni 
qual volta ci si fermi a con- 
siderare l’opera, l’immagine 
e la natura della classe poli- 
tica emersa dalla crisi della 
Prima Repubblica. 

Nanetti da giardino nei 
confronti dei quali rifulge in 
tutta la sua caratura la figu- 
ra dei Grandi Malfattori: 
Bettino, il grande Esule, 
Giulio, il grande Inquisito e 
tutta la schiera dei loro com- 
pari, da Gianni l’Unto dalla 
forfora a Ciriaco il Fetentone 
a Cirino il Camorrista. Gran- 
de senso del potere, smisu- 
rata considerazione di se 
stessi, sottili bizantinismi e 
pugno di ferro. Una sorta di 


fetida magnificenza, per usa- 
re un paragone escrementale 
una maestosa cacata di muc- 
ca, fumante, olezzante ma 
non priva di una sua coeren- 


‘za merdosa. 


Che dire dei nani d’oggi- 
dì, merdine sgradevoli, pic- 
cole cacatine ripugnanti che 
nemmeno la più potente tran- 
substanziazione potrebbe 
riconfigurare in sembianze 
di homo politici. 

Dal polo all’ulivo passan- 
do per le estreme e scaval- 
cando 1 vari cespugli una 
marea di esseri repulsivi si 
manifesta, ad ogni piè so- 
spinto, nella propria grigia 
pochezza: dai cripto-stalini- 
sti che allignano in RC agli 
ometti arroganti e pretenzio- 
si che circondano il procon- 
sole D’Alema, dalle teste 


vuote di FI alle caricature 
dell’uomo-scimmia che po- 
polano la Lega, AN e la 
fiamma rautiana. Il tutto con- 
dito dall’instancabile transu- 
manza dei carognoni ex-de- 
mocristiani ed ex-socialisti 
alla ricerca di nuovi pascoli 
da razziare in un raptus di 
astinenza dall’ 0 ladro- 
cinio. 

Questa possanza di me- 
diocrità arrogante spande i 
suoi miasmi più fetidi in oc- 
casione dei frequenti riti 


elettorali dove demagogia e 


vacue promesse vengono 
sparse a piene mani. La pros- 
sima tornata elettorale sem- 
bra tuttavia aver stimolato la 
fantasia perversa dei nostri 
prodi. Due piccoli esempi di 
una esemplarità del tutto 
palmare: una candidata pi- 


diessina ha manifestato l’in- 


. tenzione di condurre una 


campagna elettorale a base di 
caramelle ovvero la stron- 
zona farà imprimere su mi- 
gliaia dei popolari dolciumi 
la propria immagine e li pro- 
fonderà a piene mani a lavo- 
ratori che durano fatica ad 
arrivare a fine mese, preca- 
ri, disoccupati e pezzenti di 
vario genere. Cogliamo il 
delicato pensiero - carico di 
impegno sociale - che la 
bionda testolina di Marta 
(così si chiama la stronzona) 
deve aver partorito con gran 
pena: “Poveriñi non hanno 
reddito, addolciamogli alme- 
no la bocca”. Secondo esem- 


pio: uno scellerato individuo . 


- proveniente dall’ambito 
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movimento secolare di con- 
centrazione del capitale ine- 
rente a tutti i sistemi concor- 
renziali. Oggi assistiamo ad 
una crescita globale degli 
scambi commerciali e finan- 
ziari, tuttavia, tale crescita si 
basa, in parte almeno, su di 
un piano virtuale che concer- 
ne 1 titoli di proprietà finan- 
ziaria (obbligazioni e azioni) 
e le monete. Constatiamo, in 
effetti, la divaricazione fra 
gli scambi finanziari orga- 
nizzati su scala planetaria, 
come gli scambi commercia- 
li, da una parte, ed il sistema 
produttivo più o meno strut- 
turato su scala continentale. 
Ciò evidenzia le tensioni 
concorrenziali esistenti su 
scala planetaria per il con- 
trollo della produzione e de- 
gli scambi. Questa economia 
di “casino/ò” evidenzia il 
passaggio da un capitalismo 
con crisi di produzione più 
o meno cicliche ad un capi- 
talismo di crisi permanente. 

Lungi dal produrre un si- 
stema monolitico o la costi- 
tuzione di una qualche super : 
impresa post fordista, questo 
movimento si dota di una 
strutturazione estremamente 
flessibile e mobile.' La cre- 
scita delle holdings si ac- 
compagna ad un forte svilup- 
po delle piccole e medie im- 
prese; ciò non significa af- 
fatto che si assista ad una 
economia a due livelli. Dal- 
la più piccola impresa fino 
alla più grande holdings si 
danno legami capitalistici 
che sono rapporti di domina- 
zione e di sfruttamento. 

Il sistema delle relazioni 
economiche attuale é un si- 
stema di sfruttamento in ca- 
scata, questo meccanismo 
non é affatto nuovo: esso era 


| già stato messo in rilievo da 


Elisé Reclus alla fine del 19° 
secolo a proposito dello 
sfruttamento coloniale delle 


Indie da , ¿rte dei capitalisti 
britanni:: attraverso i ma- 
harajah indiani. Infatti il si- 


stema capitalistico si basa su 
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(8 novembre 1997 
INTERNAZIONALE 


ERRATA 
CORRIGE 

Nel resoconto apparso 
sul n. 32 di U.N., 
relativo al congresso 
tenutosi a Milano il 25 e 
26 ottobre u.s., a causa 
della fretta - e della 
stanchezza - sono 
presenti delle imprecisio- 
ni che vanno corrette. 
La Commissione di Studi 
sulle questioni interna- 
zionali, di nuova istitu- 
zione, è stata affidata al 
compagno Salvo Vaccaro | 
di Palermo. 

Il recapito per la corri- 
spondenza internaziona- 
le rimane quello delia 
FAI di Milano, v.le 
Monza 255, 20126 
Milano. tel e fax 02/ 
2551994. | 
L’incarico di presenziare 
agli incontri internazio- 
nali (C.R.I.F.A., con- 
gressi, ecc.) verrà 
affidato, di volta in 

volta, nell’ambito della 
Federazione in occasio- 
ne dei suoi Convegni. 


Autogestione e 
Territorio: 
conferenze dibattito 
Barletta (Bari) venerdì 14 
novembre ore 18.00 
sala ex Biblioteca presso 
Teatro Curci | 
Giovinazzo (Bari) sabato 15 
novembre ore 18.00 
sala Polifonica 
Interverranno: Domenico 
Liguori (Federazione 
Municipale di Base - 
Spezzano Albanese) 
Gino Ancona (Federazione 
Anarchica Italiana) 
Gruppo Anarchico “C. 
Cafiero” Barletta 
Federazione Anarchica 
Italiana in Terra di Puglia 
| per contatti, informazioni e 
adesioni tel. 080/ 9517926. 


Cena di 
autofinanziamento 
dei Gruppi 
Anarchici Imolesi 
Venerdì 14 novembre alle 
ore 20,30 si terrà, nella 
nostra sede, una grande cena 
di finanziamento alla quale 
sono caldamente invitati 
tutti i compagni. Una parte 
dell’incasso servirà a 
finanziare le nostre attività 
locali, e il restante sarà 
suddiviso fra Umanità Nova 
e A-Rivista anarchica. 
Come sempre il menù sarà 
‘ricco e variato e di ottima 
qualità e ogni compagno 
darà quello che crederà più 
opportuno. Per comunica- 
zioni e prenotazioni, 
telefonare a Massimo 0542/ 
26061, Paolo 0542/ 52156. 
Gruppo La Comune 
Gruppo E. Malatesta 

Imola 


Da ormai cinque anni la 
popolazione algerina subisce 
il martirio di un terrore sen- 
za nome. Censurate e mani- 
polate, le notizie ci giungo- 
no con grande difficoltà. Per 
tentare di vederci un po” più 
chiaro abbiamo realizzato 
questa intervista. 

Le iniziali A.L. designa- 
no un algerino, militante da 
anni nel movimento sindaca- 
le francese, che ha conserva- 
to numerosi legami con l’ Al- 
geria, dove si reca con rego- 
larità. Non iscritto ad alcun 
partito, su posizioni antica- 
pitaliste e atee, A.L. non è 
anarchico. 


M.L.: Globalmente, co- 
me giudichi il conflitto al- 
gerino? 

A.L.: Negli anni 86/87, 
discutendo con altri militan- 
ti, ricordo di aver sostenuto 
la tesi che se ci fosse stata 
apertura questa avrebbe por- 
tato ad un regolamento di 
conti massiccio e generaliz- 
zato. Troppo odio è stato ac- 
cumulato, troppe persone 
sono state maltrattate. Il li- 
vello di depoliticizzazione 
della popolazione è tale che 
le persone non possono più 
agire in modo razionale. 
Questa depoliticizzazione 
porta alla vendetta piuttosto 
che all’azione collettiva. E” 
un po’ quello che accade 
oggi. Sfortunatamente, forse 
occorreranno dieci anni di 
regolamenti di conti... 


M.L.: I gruppi islamici 
godono ancora del sostegno 
della popolazione? 

AubiosParlerel di com- 


prensione, non di sostegno. - 


Il sostegno comporterebbe il 
coinvolgimento al loro fian- 
co di una frangia significati- 
va della popolazione e dun- 
que un rapporto di forza a 
loro favorevole. Cosa che 
non si verifica. Invece a cau- 
sa della durissima repressio- 
ne con la quale lo Stato col- 
pisce le famiglie innocenti 
dei militanti islamisti, esiste 
una forma di comprensione 
nei confronti del movimento 
islamista. La mancanza di in- 
formazioni credibili e la cen- 
sura rafforzano questo atteg- 
giamento “comprensivo”. Da 
cinque anni, alcuni si unisco- 
no alle bande islamiste o per- 
ché simpatizzano per le loro 
idee o a causa della repres- 
sione che hanno subito per- 
sonalmente. Altri invece si 


arruolano nell’esercito o nel- 


L’arrivo sulle coste italia- 
ne dell’ennesima ondata di 
profughi curdi è la diretta 
conseguenza degli scontri tra 
l’esercito turco e i guerri- 
glieri del PKK, ripresi il 24 
settembre dopo che (per la 
seconda volta quest'anno) 
l’esercito turco ha invaso 
con divisioni corazzate il 
Kurdistan “iracheno”. A 
fianco dei soldati turchi si 
sono schierati ancora una 
volta i miliziani collabora- 
zionisti del PDK. Bombarda- 
menti incessanti (conferma- 
to l’uso di napalm) contro le 
postazioni del PKK (i guer- 
riglieri indipendentisti), ma 


ALGERIA: L’'INFERNALE 
SPIRALE DEL TERRORE 


la polizia, spesso unicamen- 
te per avere un impiego. Ma 
la popolazione non si è mai 
seriamente impegnata per 
una parte o per l’altra. Per 
descrivere il conflitto alge- 
rino io non impiego mai il 
termine “guerra civile”. Que- 
sto vorrebbe dire che una 
parte importante della popo- 
lazione si scontra con un’al- 
tra parte. Si assiste invece ad 
una guerra tra “stati maggio- 
ri”: la posta in gioco è il con- 
trollo della popolazione. 


M.L.: Tu sei molto criti- 


co verso una parte dell’op- 
posizione democratica. 
Perché? | 

A.L. : Nella bocca di co- 
loro che in Algeria si dicono 
democratici, questa parola 
mi sembra priva di senso. 
Come puo definirsi democra- 
tico colui che legittima l’as- 
sassinio, la tortura? Legitti- 
mare una dittatura militare 
solo perché è contraria ad un 
altro totalitarismo, questa 
volta religioso, non mi pare 
una soluzione. Quello che 
bisogna fare è cercare di ot- 
tenere dei diritti contro tutte 
le imposizioni. Se il potere 
tortura perché meravigliarsi 
se gli islamisti reagiscono 
usando gli stessi metodi? 

In Algeria il potere vuol 
durare e mette in moto tutti i 
metodi per riuscirci. Fra que- 
sti c’è il terrore. E” lo Stato 
che ha cominciato questa in- 
fernale spirale praticando 
l’arresto in massa degli isla- 
misti, spesso solo simpatiz- 
zanti colpiti a casaccio. I de- 
mocratici di opposizione so- 
no tali solo a parole e non nei 
fatti: essi non si sono mal 
opposti a queste pratiche. 


M.L.: Molti specialisti 
delle questioni algerine ac- 
cusano il potere di essere 


direttamente responsabile 


di una parte dei massacri e 
degli assassini. Cosa ne 
pensi? 

A.L.: Da almeno 30 anni 
il potere è implicato in tutte 
le porcherie che avvengono 
in Algeria. Oggi sarebbe 
troppo semplicistico incol- 
pare gli islamisti di tutto ciò 
che accade. Sia ben chiaro: 
questo non vuol dire negare 
le loro responsabilità. Cerca- 
no anch’essi di imporsi con 


la violenza e non esitano a 
massacrare dei civili per “pu- 
nirli”. Ma su alcuni attentati 
è lecito supporre la respon- 
sabilità diretta del potere, 
anche se non esistono prove 
che lo confermino senza om- 
bra di dubbio. Faccio alcuni 
esempi. Per un certo perio- 
do la stampa algerina forni- 
va i nomi delle vittime degli 
attentati. Molti erano dei 
militanti che avevo cono- 
sciuto personalmente: non 
democratici alleati al potere, 
ma al contrario oppositori di 
lunga data del regime, gente 
impegnata spesso fra 1 ran- 
ghi dell’estrema sinistra. 
Molti attentati sono stati fatti 
in quartieri dove gli islamisti 
hanno ben poco seguito. Lo 
stesso discorso vale per il co- 
siddetto “triangolo della 
morte” dove si hanno la qua- 
si totalità dei massacri di po- 
polazioni civili riportate dal- 
la stampa algerina. Fra l’al- 
tro questa è una zona pianeg- 
giante poco propizia alla 
guerriglia e fortemente pre- 
sidiata dall’esercito. 


M.L: Parlaci delle mili- 
zie di autodifesa. 

A.L.: Costituendo queste 
milizie, l'Esercito spera di 
portare dalla sua parte la po- 
polazione. Per alcuni dei 
massacri più recenti questa 
tattica ha funzionato. Grazie 
a queste milizie l’esercito 
può dedicarsi al controllo dei 
settori economici vitali. L”e- 
sercito controlla queste mi- 
lizie, soprattutto dal punto di 
vista finanziario e logistico, 
e quindi potrà sopprimerle 
quando lo riterrà più oppor- 
tuno. Le milizie riportano 
l Algeria ad un funziona- 
mento tribale. Ogni villag- 
gio, ogni regione tende a fun- 
zionare attorno al proprio 
capo tribù che regna, attor- 
niato dalla propria famiglia. 
Le milizie rappresentano un 
pericolo poiché rafforzano la 
logica della lotta armata, lo- 
gica che toglie spazio alla 
regione e al confronto. 


M.L.: Cosa cerca di ot- 
tenere il potere liberando 
Abassi Madani e altri diri- 
genti islamisti? 

A.L.: Sarebbe errato pen- 
sare che questo dimostri la 
volontà del potere di giunge- 


re in tempi brevi ad una con- 


clusione del conflitto. Fino- 


ra il FIS (Fronte islamico di 
salvezza, partito islamico, 
N.d.T.) non aveva mai rinun- 
ciato alla lotta armata. Oggi 
Madani è pronto a farlo e il 
potere cerca di sfruttare que- 
sta svolta per isolare gli 
islamisti più radicali. Da par- 
te sua il FIS cerca di recupe- 
rare il consenso perduto. 
Cosa che ha spinto Madani 
a dare delle garanzie al po- 
tere. Il FIS ha sicuramente la 
capacità di ricostituirsi par- 
tendo da nuovi quadri. In una 
certa misura questa ricosti- 
tuzione è già avvenuta. 


M.L.: Pensi che sia pos- 
sibile ipotizzare un com- 
promesso del tipo: i milita- 
ri continuano a controlla- 


re strettamente l’apparato 


statale e la rendita fornita 
da petrolio e gas conceden- 
do una islamizzazione ram- 
pante della società? 


A.L.: Ma l’islamizzazione 


non nasce con il FIS! L”I- 


slam come religione di Stato 


non è stata inventata dal FIS. 
Questo controllo totale il 
potere l’ha fatto pesare per 
30 anni sulla popolazione. 
Poi, essa non ne ha potuto 
più, facendo saltare il coper- 
chio. Ora, i militari voglio- 
no rimettersi in sella presen- 
tandosi come i “salvatori”. 
Se altri sono pronti a colla- 
borare garantendo loro il 
mantenimento del potere re- 
ale, i militari non avranno 
difficoltà a trovare un com- 
promesso. Per 30 anni il po- 
tere ha dimostrato il suo 
integralismo imponendo le 
sue regole: partito unico, in- 
terdizione dei movimenti 
politici di opposizione, reli- 
gione di Stato e, come per gli 
islamisti, una sua propria in- 
terpretazione della “charia” 
(carta islamica, N.d.T.). Non 
bisogna dimenticare che il 
codice di famiglia è stato 
approvato nel 1984 quando 
il FIS non esisteva neanche. 


Quando gli era convenuto, 


erano stati i militari a favo- 
rire l’islamizzazione della 
società. 


M.L.: A che punto sono 
le lotte sociali in Algeria? 

A.L.: L’orrore di questa 
guerra limita la mobilitazio- 


ne contro le privatizzazioni; 
il potere ha dunque mano li- 
bera per applicare i diktat del 
Fondo monetario internazio- 
nale e mettere in mezzo ad 
una strada migliaia di lavo- 
ratori. A causa di questa si- 
tuazione il movimento socia- 
le è ingabbiato dal potere. Il 
solo sindacato importante, 
l’UGTA, è saldamente con- 
trollato dal potere da alme- 
no 30 anni. Ufficialmente 
PUGTA è separato dal pote- 
re dal 1989, ma i suoi quadri 
rimangono quelli del FNL 
(Fronte di liberazione nazio- 
nale, il vecchio partito uni- 
co, N.d.T.). Negli ultimi cin- 
que anni si sono sviluppate 
lotte spontanee e sporadiche. 
Malgrado tutto si sono avuti 
scioperi in molti settori: edu- 
cazione, trasporti, sanità. Ma 
sono lotte che non hanno sa- 
puto coordinarsi. 


M.L.: Per te è la situa- 
zione sociale il problema 
più importante? 

A.L.: Certo. Oggi, in que- 
sto campo regna la confusio- 
ne più totale. Il potere gesti- 
sce e accumula enormi ric- 
chezze senza programmi né 
prospettive, cercando unica- 
mente di evitare che le con- 
traddizioni esplodano e lo 
travolgano. Da parte loro 1 
movimenti democratici non 
pongono la questione socia- 
le, limitandosi a portare a- 
vanti qualche rivendicazione 
astratta fondata sulla difesa 
dei diritti. Bisognerebbe in- 
vece finirla con lo sfrutta- 
mento economico e l’arbitrio 
del potere. Presso gli islami- 
sti, il problema è lo stesso. 
Durante la campagna per le 
elezioni locali del 1990 mi 
capitò l’occasione di interve- 
nire durante una manifesta- 
zione di Madani. Gli chiesi 
come il FIS intendeva risol- 
vere il problema della man- 
canza di case. L’unica cosa 
che mi seppe rispondere fu: 
“Dio solo lo sa”. In pratica 
il potere, l’opposizione de- 
mocratica e gli islamisti cer- 
cano di porre la questione 
sociale in secondo piano, Su 
questo sono tutti d’accordo. 


(Liberamente tratto da 
“Le monde libertaire” 
del 11/17 settembre 
1997) 


Mentre continuano ad arrivare profughi curdi 
proseguono i bombardamenti nel Kurdistan iracheno 


anche contro campi profughi 
e villaggi, hanno causato de- 
cine di vittime soprattutto tra 
i civili, compresi alcuni bam- 
bini. 


11 NOVEMBRE: LO 
STATO TURCO PROCES- 
SA I PACIFISTI EUROPEI 

L’incontro tenutosi l’1 e 
2 novembre in un rifugio 
dell’appennino toscano (0- 
spiti del sindaco di Filattie- 
ra) ha visto riunite buona 
parte delle persone, apparte- 
nenti a diversi gruppi e di 
diversa ispirazione, che in 
Italia si stanno occupando 


del problema kurdo nella 
prospettiva di costituire un” 
unica associazione di solida- 
rietà. Come è noto il prossi- 
mo 11 novembre inizierà a 
Istambul il processo contro 
gli imputati europei del tre- 
no della Pace. La maggioran- 
za (tra cui Dino Frisullo e le 
tedesche rimaste ferite in 
modo più grave, Ute Stein- 
berg e Rosemarie Potthast) 
ha confermato l’intenzione 
di essere presente in tribuna- 
le. Con loro giungerà a I- 
stambul una delegazione di 
giuristi e parlamentari e un 
gruppo dei +*@&w* *0Avoevy 


OO ++ ee (promotori di una 
campagna a favore dei pro- 
fughi Kurdi in Turchia). 

Nelle carceri turche, no- 
nostante le proteste e gli 
scioperi della fame prosegue 
la trasformazione delle celle 
(in cui i prigionieri avevano 
qualche possibilità di socia- 
lizzare e organizzarsi) in veri 
loculi per l’isolamento. Il 
progetto è ora operativo nel 
carcere di Nidge dove anche 
l’ora d’aria (individuale) si 
svolge fra muri di dieci me- 
tri sormontati da fili spinati, 
senza la possibilità di vede- 
re il sole. 


L’isolamento è già in vi- 
gore nel carcere speciale di 
Batman, a Usak (47 detenu- 
ti, tutti politici), a Silvas, ad 
Antep. A Ceyhan e a Malatya 
proseguono 1 lavori per ri- 
durre le dimensioni delle cel- 
le. 

Una conferma sulle con- 
dizioni in cui versano 1 pri- 
gionieri politici è venuta dal- 
lo stesso governo turco. Ha 
ammesso che in sedici anni 
ne sono morti 183 (uccisi dai 
secondini o dallo sciopero 
della fame), di cui 44 nel 
solo 1996. | 

Gianni Sartori 


BASTAMIANTO 


| 
Li 
DEI DIRITTI 
PENSIONISTICI 
AI LAVORATORI 


Appello per 
una 

toi 
nazionale a 
Taranto 22 


novembre 
1997 


Taranto. Oltre 100.000 
lavoratori della zona indu- 
striale Ilva/Arsenale/Raffi- 
neria ecc. esposti dagli anni 
60 in poi al rischio amianto 
pericoloso agente cancero- 
geno. Circa 20 lavoratori ac- 
certati colpiti da tumore da 
amianto nel 94/97. Oltre 
12000 lavoratori (su 60000 
nazionali) che hanno richie- 
sto i benefici pensionistici 
(solo 50000 domande esami- 
nate e solo 654 accolte). Ne- 
gato il riconoscimento ai la- 
voratori di intere aziende 
come la Nuova Siet che ha 
operato costantemente con 
amianto. 

Di qui la rivolta dei lavo- 
ratori e l’autorganizzazione, 
in una città e in una zona in- 
dustriale che ha il tragico 
primato di omicidi bianchi, 
nocività, numero dei tumori 
e dove prosegue da parte di 
Riva e dei padroni l’uso del- 
l’amianto (vietato dalla leg- 
ge del 92) ma dove si susse- 
guono anche fuoriuscite di 
apirolio (diossina), gas e so- 
stanze nocive, provocando 
un grave attacco alla salute 
dei lavoratori e il degrado 
ambientale di interi quartie- 
ri e di una intera città. 

Tanti altri lavoratori col- 
lettivamente e individual- 
mente su scala nazionale, 
l’associazione esposti a- 
mianto, stanno lottando su- 
gli stessi obiettivi contro la 
mancanza di leggi e l’inap- 
plicazione di leggi esistenti 
(vedi al 626 ed altre) da par- 
te di padroni, governo, enti 
ed istituzioni nazionali e lo- 
cali. 

Per questo proponiamo ai 
lavoratori e a tutte le forze 
delli?autorganizzazione e del 
sindacalismo di base una 
scadenza nazionale comune 
in un città simbolo della bat- 
taglia per la salute, la sicu- 
rezza, il rispetto dei diritti 
dei lavoratori e delle popo- 
lazioni. 

Per adesioni e contatti 
telefax 099/374241. 

Comitato lavoratori Nuo- 
va Siet/Ilva Taranto, Slai 
Cobas Taranto, Associazio- 
ne Esposti Amianto Taranto/ 
CUB-FLMUTA, Comitati di 
quartiere Statte/Tamburi Ta- 
ranto, Compagne/compagni 
Centro sociale Città Vekkia 
Taranto 


ARRIVANO | FANGHI: 
AGOSTO 1997. 

Il 19 agosto il Comitato 
salute ambiente denuncia 
l’arrivo dei fanghi conciari a 
Vallin dell’Aquila, ripren- 
dendo informazioni fornite 
dal Comitato unitario della 
Valdera che da più di un 
anno si batte contro i fanghi 
conciari e per la chiusura 
della discarica di Chianni. Il 
primo a pubblicare la notizia 
è “Mattina” del 19 agosto 
che l’accompagna con un 
commento del direttore del- 
I’AAMPS, Frangioni. “E?” 
stato sottoscritto un accor- 
do tra Pisa e Livorno e in 
effetti i fanghi arriveranno a 
Livorno nei prossimi me- 
si...Si tratta di un accordo di 
solidarietà a costo zero, per- 
ché noi manderemo nelle di- 
scariche pisane il nostro 
percolato...” Si viene così a 
sapere da un dirigente dell’ 
AAMPS e non da un respon- 
sabile politico che l'accordo 
fra Pisa e Livorno è stato fir- 
mato. Il 21 agosto il comu- 
nicato viene pubblicato con 
un certo rilievo anche da “La 
Nazione”. Il 24 agosto anche 
“Il Tirreno” pubblica il co- 
municato del Comitato salu- 
te ambiente; lo fa confron- 
tandolo con le risposte del- 
l’assessore all’ambiente Co- 
simi. Alla luce delle afferma- 
zioni rilasciate da Frangioni 
a “Mattina” e a “La Nazio- 
ne” e a quello che si è sco- 
perto dopo - che cioè il pro- 
tocollo d’intesa era stato fir- 
mato ben due mesi prima - le 
dichiarazioni dell’assessore 
sono un inno all’ipocrisia 
mista ad arroganza. Vedia- 
mole: “...da Palazzo civico 
non si esclude di accettare i 
fanghi conciari per risolve- 
re un problema della Provin- 
cia di Pisa, ma per un peri- 
odo limitato di tempo e a 
patto che si accettino preci- 
se garanzie... Nessun segre- 
to dunque. Se la cosa si farà, 
il Comune non avrà nessun 
problema ad informare gli 
abitanti... ”. 

Il giorno prima, sabato 23 
agosto, “Il Sole-24 Ore” ave- 
va pubblicato una breve 
scheda sull’economia della 
provincia di Pisa nella quale 
si poteva leggere che “per ri- 
solvere il problema dei fan- 
ghi non si farà una discari- 
ca. Al suo posto verranno 
realizzati due impianti di 
riciclaggio che saranno 
pronti nel 1998.” 

Il 28 agosto “Il Tirreno” 
annuncia “Fanghi conciari a 
Vallin dell’Aquila” e nell’ 
occhiello “Accordo tra Pisa 
e Livorno in attesa dell’ok 
dei Consorzi. Già da lunedì 
potrebbero arrivare nella di- 
scarica 300 tonnellate al 
giorno. Le garanzie.” Il mo- 
mento dell’annuncio non è 
dei più felici: il giorno pri- 
ma i giornali avevano dato 
grande rilievo allo sversa- 
mento di percolato proprio 
nella discarica di Chianni, 
che fino a maggio aveva ri- 
cevuto 1 fanghi conciari. 
L’articolo viene redatto in 
modo che il lettore abbia 


l’impressione che l’accordo 
sia stato concluso il giorno 
prima o comunque nei gior- 
ni precedenti. “Accordo fat- 
to tra Comune di Livorno e 
Provincia di Pisa sul con- 
ferimento alla discarica di 
Vallin dell’Aquila dei fanghi 
conciari - si legge nell’arti- 
colo - Se i consorzi interes- 
sati all’operazione... accet- 
teranno le condizioni fissate 
nel protocollo d’intesa (ma 
su questo punto non c’è an- 
cora chiarezza) da lunedì 
primo settembre Vallin del- 
l’Aquila potrebbe comincia- 
re a ricevere i primi quanti- 
tativi di fanghi conciari per 
un totale massimo di 300 
tonnellate al giorno... ”. 

Il 29 agosto i Verdi si di- 
cono contrari all’arrivo dei 
fanghi e chiedono che della 
questione si discuta in Con- 
siglio comunale. Il 1 settem- 
bre sono i socialisti, pure 
loro membri della maggio- 
ranza in Comune, che chie- 
dono di sospendere l’opera- 
zione ritenendola troppo pe- 
ricolosa. Il 2 settembre “Il 
Tirreno” informa che i pro- 
tocolli d’intesa fra AAMPS 
e CIS (Consorzio conciari) 
non sono stati ancora firma- 
ti: “I fanghi, dunque, arrive- 
ranno a fine mese”. 


“I CONTI SENZA L’OSTE”: 
SETTEMBRE/OTTOBRE 
1997 E OLTRE... 

Giovedì 11 settembre, or- 
ganizzata dal Comitato salu- 


te ambiente si svolge un’as- 


semblea pubblica sulla que- 
stione fanghi. La riunione 
segna l’entrata in scena di un 
protagonista temuto dai pa- 
droni del vapore: la popola- 
zione che vive intorno alla 
discarica. Anche se i giornali 
non scriveranno una riga di 
quella riunione, è proprio in 
quell’incontro che si pongo- 
no le basi per la mobilitazio- 
ne popolare che diverrà la 
vera protagonista degli even- 
ti dei giorni successivi. La 
prima conseguenza del dibat- 
tito è che una folta delega- 
zione di cittadini e membri 
del Comitato salute ambien- 
te chiede e ottiene un incon- 
tro a Cosimi in occasione di 
un Consiglio comunale sera- 
le, lunedì 15 settembre. Du- 
rante l’incontro Cosimi cer- 
ca, senza successo, di rassi- 
curare la gente. Fra l’altro fa 
alcune dichiarazioni impor- 
tanti come quella che gli im- 
pianti per lo smaltimento al- 
ternativo dei fanghi sarebbe- 
ro entrati in funzione uno a 


.gennaio 1998 e l’altro a mar- 


zo 1998 e questo spieghereb- 
be la durata limitata a sei 
mesi del conferimento dei 
fanghi a Livorno. Mercoledì 
17 settembre presenza di 
massa all’incontro con Co- 
simi organizzato dalla sezio- 
ne del PDS de La Cigna. La 
stampa non riferirà neppure 
di questa riunione. Giovedì 
25 settembre incontro al Ci- 
sternino con alcuni membri 
del Comitato unitario della 
Valdera. Al termine dell’as- 
semblea viene approvato un 


e d o e | 
Fanghi conciari a Livorno 

Cronologia ragionata di una strana vicenda fatta di alcune mezze 

verità e di molte bugie. Seconda parte 


ampio documento che costi- 
tuirà la base rivendicativa 
del movimento di lotta. Na- 
turalmente anche questa as- 


semblea, alla quale parteci- 


pano circa 80 persone, è 
snobbata dalla stampa. 

IL 26 settembre “Il Tirre- 
no” pubblica un documento 
della Legambiente in cui si 
legge: “Noi siamo contrari 
come abbiamo già detto più 
volte a che i fanghi arrivino 
a Vallin dell’Aquila”. “Il 
Tirreno” del 28 settembre ri- 
ferisce della discussione sui 
fanghi avvenuta in sede di 
commissione ambiente del 
Comune. L’articolo inizia 
con il solito ritornello - dare 


per imminente l’arrivo dei : 


fanghi - un refrain che sem- 
bra piacere molto a “Il Tir- 
reno”: “Fra pochi giorni i 
camion carichi di fanghi ini- 
zieranno a fare la spola fra 
il Valdarno e Livorno... Que- 
sta decisione dovrebbe al- 
leggerire la situazione pisa- 
na in attesa della realizza- 
zione dei nuovi impianti in 
grado di riciclare i fanghi”. 
Nella discussione Cosimi si 
lancia in un’affermazione 
che i giornali non avevano 
mai riportato prima e che non 
aveva fatto neppure negli in- 
contri del 15 e del 17 settem- 


. bre: “L’operazione consen- 


te di inserirci in una posizio- 
ne di forza nella complessa 
programmazione regiona- 
le 

Il 30 settembre colpo di 
scena: dopo che in Consiglio 
comunale si era discusso del- 
la questione di fronte ad una 
platea insolitamente numero- 
sa, composta in gran parte da 
membri del Comitato di lot- 
ta che con cartelli e striscioni 
manifestavano la loro prote- 
sta, nel pomeriggio l’asses- 
sore all’ambiente della re- 
gione, il verde Del Lungo, 
emette un durissimo comuni- 
cato. “La regione Toscana - 
scrive Del Lungo - non solo 
non ha proposto o individua- 
to il conferimento nella di- 
scarica di Vallin dell’Aqui- 
la come soluzione per i fan- 
ghi conciari prodotti in pro- 
vincia di Pisa, ma nemmeno 
ritiene che questa scelta rap- 
presenti una risposta positi- 
va al problema...” . La con- 
clusione del comunicato è 
chiarissima: “Pertanto que- 
sta scelta non trova il con- 
senso della regione, né del- 
l’assessore regionale al- 
l’ambiente, ma solo una pre- 
sa d’atto dell’accordo volu- 
to e siglato dagli enti locali, 
senza l’intervento o la vo- 
lontà della Regione di anda- 
re in questa direzione.” La 
reazione del Comune di Li- 
vorno non può che essere al- 
trettanto decisa: “Stoppata 


l’operazione fanghi concia- . 


ri” titola a tutta pagina “Il 
Tirreno” del primo ottobre 
riferendo che il Comune di 
Livorno aveva accettato i 
fanghi in cambio dell’inseri- 
mento nei piani di finanzia- 
mento regionali. Così il let- 
tore più attento viene a sa- 
pere che dietro a tutta la vi- 
cenda non c’è tanto il famo- 


so scambio alla pari con Pisa 
(io ti prendo i fanghi te mi 
prendi la spazzatura e il per- 
colato) quanto l’inserimento 
di Livorno nel programma di 
finanziamento della Regio- 
ne. Ci voleva la litigata da 
bar con Del Lungo per sco- 
prire che Livorno aveva pre- 
teso in cambio dell’accetta- 
zione dei fanghi i soldi della 
Regione. Ma per cosa? Il 
mistero è fitto. 

Ma le manovre per ricom- 
porre lo strappo iniziano da 
subito. Il 2 ottobre 1 giornali 
riportano un comunicato di 
Del Lungo che senza smen- 
tire una virgola del suo pre- 
cedente intervento ammorbi- 
disce i toni. Il 3 ottobre si 
viene a sapere che “si riapre 
la trattativa”. Il 4 ottobre 
l’accordo è fatto: “Opera- 
zione fanghi: avanti tutta” 
titola “Il Tirreno” che non 
manca di ripetere per l’enne- 
sima volta il solito ritornel- 
lo: “Già dalla prossima set- 
timana la colonna di camion 
potrà mettersi in viaggio per 
Livorno”. Insomma questa 
volta sembra davvero fatta. 

La sera del 6 ottobre una 


folta presenza di cittadini co- 


stringe il presidente Del Co- 
rona a trasformare in incon- 
tro pubblico quella che do- 
veva essere una normale se- 
duta del Consiglio della Cir- 


- coscrizione 1. Si assiste al- 


l’ennesimo scontro fra Co- 
simi e i cittadini del quartie- 
re. 

La mattina del 8 ottobre 
prima manifestazione del 
Comitato in Piazza del Mu- 
nicipio. Vi partecipano una 
quarantina di persone che 
diffondono circa 2000 copie 
di un volantino e chiedono, 
vanamente, di essere ricevu- 
ti dal sindaco Lamberti. Tv 
e quotidiani locali danno ri- 
salto all’iniziativa di cui par- 
la anche il TG3 regionale. 
Solo su “La Nazione” appa- 
re qualche riga di un comu- 
nicato di sostegno alla lotta 
redatto dalla Federazione 
anarchica livornese. Sabato 
11 ottobre il Comitato orga- 
nizza una serie di banchetti 
in città e a Stagno (il cui Co- 
mitato ambiente ha aderito 
alla lotta) per sensibilizzare 
la città al problema e racco- 
gliere adesioni ad un appel- 
lo indirizzato al sindaco. Il 
12 ottobre un centinaio di 


persone partecipano alla ma- 


nifestazione di fronte all’in- 
gresso della discarica. Du- 
rante la conferenza stampa il 
Comitato mostra le foto del 
cantiere della fabbrica che 
dovrebbe iniziare a riciclare 
1 fanghi “entro il settembre 
1998”, come aveva detto 
Nunes in commissione co- 
munale. Le immagini sono 
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desolanti: il cantiere è costi- 
tuito da una recinzione già 
rugginosa e da un piazzale 
vuoto privo pure di un can- 
cello di ingresso. Natural- 
mente non vi lavora nessuno. 
Il 14 ottobre la stampa pub- 
blica uno “strano” comuni- 
cato che riferisce di un in- 
contro tenutosi fra alcuni 
funzionari della DIGOS e i 
responsabili del Consorzio 
conciari riguardo modi e 
tempi dell’arrivo dei fanghi 
a Livorno. Il comunicato par- 
la dei pericoli di manifesta- 
zioni popolari che potrebbe- 
ro avvenire per impedire tale 
arrivo e fa riferimento alle 
cariche della polizia contro 
il blocco popolare a Pietra- 
santa, dove si vuole costrui- 
re un inceneritore. Uomo 
avvisato... Martedì 16 otto- 
bre assemblea pubblica sui 
fanghi a Stagno, organizza- 
ta dal locale Comitato am- 
biente. Venerdì 17 ottobre 
assemblea pubblica sui fan- 
ghi organizzata dai Verdi che 
stimolati da numerosi inter- 
venti si impegnano a prende- 
re concrete iniziative contro 
l’arrivo dei fanghi. Sabato 
18 ottobre il Comitato torna 
in Piazza del Municipio a 
protestare. Vengono distri- 
buiti altri 2000 volantini e 
raccolte le firme all’appello. 
I partecipanti all’iniziativa, 
un centinaio compresi molti 
studenti che erano stati sen- 
sibilizzati al problema con 
appositi volantinaggi, leggo- 
no con stupore e rabbia le 
affermazioni dell’assessore 
Cosimi riportate con grande 
evidenza da “Il Tirreno” e 
“Mattina”: “E” Pora di smet- 
terla di dire e pubblicare 
cose palesemente false - dice 
l’assessore - questo è un 
modo di fare politica terro- 
ristico”. Parole pesantissime 
che riportano alla mente il 
comunicato della DIGOS 
pubblicato qualche giorno 
prima. Nei giorni successivi 
si moltiplicano i dibattiti sul- 
la questione (a Stagno e a 
Nugola), 1 volantinaggi, la 
raccolta di adesioni all’ap- 
pello, al sindaco. Infine, ed 
notizia dell’ultima ora, il 
Comitato ha deciso di convo- 
care una manifestazione di 
protesta per sabato 15 no- 
vembre. Vi terremo informa- 
ti. 
Un compagno aderente 
al Comitato salute ambiente 
di Livorno 
(2. Fine - La prima parte 
è comparsa su. U.N. n. 32, 2- 
9 novembre 1997) 


LIVORNO, MANIFESTAZIONE 
CITTADINA | 
SABATO 15 NOVEMBRE, ORE 9.30 
PIAZZA DEL COMUNE 


Organizzata da: 
Comitato salute ambiente 
Cittadini della zona nord della città 
Comitato ambiente Stagno 


16 novembre 1997 
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11 28 novembre reagiremo 
con lo sciopero generale del- 
la scuola, nonché con il bloc- 
co degli scrutini del primo 
quadrimestre, anche contro 
la Finanziaria (“riveduta” ma 
non corretta) che taglia altre 
27.000 cattedre e le “avan- 
ces” clientelari volte al fi- 
nanziamento pubblico delle 
scuole private. 


La segreteria nazionale 
dell’ Unicobas Scuola ha pro- 
clamato lo sciopero genera- 
le della scuola per i! 28 no- 
vembre p.v. e se il Governo 
non cambierà linea l’ Unico- 
bas reagirà bloccando anche 
gli scrutini del primo qua- 


Sembra che il governo ed 
1 sindacati suoi amici voglia- 
no mettere alla prova la pa- 
zienza dei lavoratori deila 
scuola e confidino in una 
nostra rassegnazione alle 
peggiori vessazioni. 

Per quel che riguarda l’or- 
ganico, la legge finanziaria 
prevede un taglio di circa 
30.000 posti (25.000 docen- 
ti e 5.000 ATA) che si ag- 


28 NOVEMBRE: SCIOPERO GENERALE AUTORGANIZZATO 


La Banda Bassotti colpisce ancora: 


Blocco dei pensionamenti, ennesimo schiaffo alla scuola 


drimestre. L'Italia è divenu- 
ta un Paese ove non V’è più 
alcuna certezza e legittimità. 

Né rispetto ad una catego- 
ria che funge ormai da para- 
fulmini e capro espiatorio 
per tutto il lavoro dipenden- 
te, già privata del diritto alla 
pensione lo scorso anno ed 
oggi di nuovo sequestrata per 
legge. L’ennesimo blocco 
dei pensionamenti dei docen- 
ti è, inoltre, in palese con- 
traddizione con quanto pre- 
visto dall’intesa Governo- 
Sindacati per i pubblici di- 
pendenti. Si potrebbe infatti 


verificare l’assurdo della 
concessione del pensiona- 
mento nel 1998 a chi ha ma- 
turato 35 anni di contributi e 
53 anni d’età, mentre un in- 
segnante bloccato dovrà 
aspettare almeno un anno 
anche se ha raggiunto 39 
anni contributivi e 64 d’età. 
Non è sicuro, inoltre, che ai 
lavoratori della scuola ogget- 
to di questo secondo rinvio, 
venga garantito il manteni- 
mento delle regole previ- 
denziali vigenti al momento 
della presentazione della do- 
manda, come invece stabili- 


to dalla L 229 del 18 luglio 
scorso. E” scontato che inta- 
seremo l’ Amministrazione 
con una valanga di ricorsi. 
Né rispetto all’istruzione, 
per la quale si spende sem- 


pre meno, divenuta anzi vo- 


lano dei tagli allo stato so- 
ciale: 27.000 cattedre in me- 
no anche per l’anno scolasti- 
co prossimo. Istruzione che 
perde progressivamente la 
propria centralità sociale (in 
rapporto al PIL l’Italia spen- 


de percentualmente meno del: 


Messico), a causa di accan- 
tonamenti e risparmi destina- 


ti ad anticostituzionali finan- 
ziamenti pubblici ai diplomi- 
fici privati. 

Né rispetto alla tutela sin- 
dacale, ridotta dall’illegitti- 
mo decreto Bassanini ad un 
“optional” delegato per leg- 


ge a tre sindacati di regime. 


In aperto ed arrogante di- 
spregio dell’esito dei Refe- 
rendum sindacali del ’95 e 
delle sentenze in proposito 
emesse dalla Corte Costitu- 
zionale, nonché dello Statu- 

to dei Lavoratori. (...) 
da un comunicato-stampa 
dell’ Unicobas scuola 


L'uovo, marcio, oggi. La gallina, 
immaginaria, domani 


giungono alle molte decine 
di migliaia di posti già sot- 
tratti alla scuola pubblica 
negli anni passati. 

Nel frattempo, il governo 
conferma il fatto che ormai 
siamo PRECARI IN EN- 
TRATA E PRECARI IN U- 


SCITA, 1 colleghi che aveva- 
no, già l’anno passato, ma- 
turato il diritto alla pensione 
si vedono bloccati, in gran 
parte, per un altro anno. Per 
il futuro, il governo si affida 
alla nostra fiducia. Siamo, 
quindi, di fronte ad un dop- 


Il controllo esercitato dal Governo, dalla Chiesa, dai 
partiti e dai sindacati di regime sulla società si attua an- 
che attraverso una capillare e quotidiana campagna di 
disinformazione, attraverso uan costante azione di cat- 


tura del consenso. 


Un’informazione obiettiva, libera, non può nascere 


se non dalla critica delle ideologie diffuse quotidiana- 


mente dalla classi privilegiate; può nascere se i singoli 
fatti non rimangono occasionale motivo di sdegno, ma 
vengono collegati in una rappresentazione critica del- 
l’ordine sociale, che ne individui anche gli strumenti del 


superamento. 


E’azione per cambiare la società è il miglior metodo 


per conoscerla, e non si possono conoscere i rapporti 
sociali nascosti dall’ideologia dominante, se non si fa 
la scelta di rifiutare tale ideologia. 

Una scelta di campo, quindi, è ’abbonamento ad Uma- 
nità Nova e il primo passo per rompere la cappa di piom- 


bo dell’ideologia borghese, per aprire gli occhi su deci- 
ne di iniziative nascoste dai media di regime che comun- 
que dimostrano come l’opposizione sociale si sempre viva 


e vegeta. 


Settimana dopo settimana, Umanità Nova critica i vari 
aspetti dell’ideologia borghese, informa sulle lotte, de- 
nuncia i vari aspetti dell’autoritarismo del Governo. 


Abbonarsi per cominciare ad agire, per dare il pro- 
prio contributo, per quanto piccolo, alla crescita del gior- 


nale autogestito. 


pio taglio dell’organico che 
avrà effetti devastanti per 
quel che riguarda la possibi- 
lità dei colleghi precari ad 
entrare in ruolo. 

UN ESEMPIO DI DIFE- 
SA DELL’OCCUPAZIONE 
E DI DIFESA DELLA 
SCUOLA PUBBLICA. 

Nel frattempo cresce la 
pressione per garantire mas- 
sicci finanziamenti alla scuo- 
la privata e confessionale. 

Sul piano retributivo, in 
vista del prossimo contratto, 
il governo ci offre, per il 
1998, aumenti, si fa per dire, 
dello 0.4% a fronte di un’in- 
flazione programmata del- 
F1,8%. 

Un altro esempio di come 


- gli accordi del luglio 1993 


che hanno stabilito che i no- 
stri salari devono crescere 
meno dell’inflazione non 
sono rispettati nemmeno da 
coloro che ce li hanno impo- 
sti. 
Poche migliaia di lire di 
aumento in paga base per i 


informazione. 
agitazione 
organizzazione 


UMANITA' NOVA 


lavoratori della scuola e mi- 
lioni al mese per i dirigenti 
sono una scelta dell’ ammini- 
strazione che riteniamo inac- 
cettabile. 

Il loro progetto è chiaro: 


tagliare la retribuzione di tut- | 
ti per offrire a pochi, i fede- 


li-fidati, la possibilità di ar- 
rotondare lo stipendio con 
prestazioni accessorie. 

Per garantirsi “un ordina- 
to andamento della contrat- 
tazione” il governo ha prov- 
veduto a ridurre ancora di 
più le libertà sindacali ed a 
garantire il monopolio della 
rappresentanza, a CGIL, 


CISL, UIL, SNALS e Gilda . 


mentre non è possibile eleg- 


. gere democraticamente i de- 


legati dei lavoratori. (...) 

Venerdì 28 novembre, 
sciopero.dell’intera giornata 
con manifestazione regiona- 
le a Torino, in Piazza Castel- 
lo alle 10.30. 


da un documento della 
CUB-Scuola FLSUniti 


16. ndabi 1997 


MONDO DEL LAVORO 


=) Correggio: Nuova 

- sede del Gruppo 

“Bresci” 

Sabato 15 novembre, 
inaugurazione, ore 16.30, 
della nuova sede del Gruppo 
“G. Bresci” di Correggio 
(RE) e presentazione delle 
future iniziative. 
In serata cena-concerto di 
sottoscrizione, menu eretico. 
Per contatti: Michele 0522/ 
692848, Andrea 0522/ 
699088. 
Gruppo Anarchico “G. 
Bresci”/FAI 
via Vittorio Veneto 34/A 
Correggio (RE) 


Milano: In sostegno 
ad A-Rivista 
anarchica | 
Il Circolo anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” organizza 
una serata in sostegno ad 
“A-Rivista anarchica. 
Sabato 15 novembre, alle 
21.30, Concerto rock con 
Racine e Bones Machine, 
Viale Monza 255. 


“Provos” 

E” riuscita molto bene la 
presentazione del libro di 
M.Guarnaccia “Provos” 
(edizioni AAA), tenutasi al 
Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa il 26 settem- 
bre 1997. Chiunque volesse 
ricevere la registrazione 
audio della serata telefoni 
allo 02/29003324 e chieda 
di Mauro. 

Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa 


Scuola: che fare. 
Strategie praticabili di 
intervento libertario nel 
mondo dell’istruzione. Fuori 
o dentro la scuola? 

Incontro conviviale con 
insegnanti genitori bidelli 
bambini assistenti e chiun- 
que altro è interessato 
all’argomento. 

Domenica 16 novembre, con 
inizio alle 10 a Bologna, al 
Cassero, circolo anarchico 
Camillo Berneri, p.za di 
Porta S. Stefano 1 (dalla 
stazione circolare esterna 
32/53). 

Se possibile confermare la 
presenza per problemi 
organizzativi: 035/ 969064. 


COMPAGNI 
In ricordo di 
Raniero 


Ringrazio tutti i compagni 
che mi sono stati vicini di- 
mostrandomi l’affetto e la 
considerazione di cui gode- 
va Raniero. Ciò mi ha soste- 
nuto molto in questo triste 
momento. La 

L. A. 


16 novembre 1997 


INTERVENTI 


Riteniamo che il caratte- 
re reale dello scambio fra 
PRC e governo, fra accetta- 
zione della legge finanziaria 
e legge che avvia il processo 
che dovrebbe portare all’ora- 
rio di 35 ore nel 2001 sia 
sufficientemente chiaro e 
che non sia, al momento, ne- 
cessario tornare a definirne 
la natura. 

Il dibattito che si è aperto 
in merito rende, però, oppor- 
| tuno aprire una riflessione 
sull’azione da sviluppare 
sull’orario di lavoro. 

Le note che seguono vo- 

gliono essere un contributo 
in tale senso. 
-= Sulla riduzione dell’ora- 
rio di lavoro prospettata nel 
protocollo di intesa che ha 
preceduto la legge finanzia- 
ria sono state fatte, da parte 
dei nostri avversari, due fon- 
damentali critiche: 

- non è bene che la mate- 
ria sia regolata per legge e si 
deve lasciare libertà di con- 
trattazione alle “parti socia- 
H: | 

- un orario di lavoro ridot- 
to in Italia in particolare ed 
in Europa in generale por- 
rebbe l’economia europea in 
serie difficoltà di fronte alla 
concorrenza statunitense ed 
a quella dei paesi asiatici 


C’è una cosa che spesso 
si è dimenticata quando si è 
trattato di parlare del conve- 
gno giovanile. E” la propo- 
sta che facemmo di una mo- 
stra fotografica Anarchia sui 
muri, che avremmo voluto 
allestire per l’incontro e che 
avremmo potuto pensare an- 
che in eventuale pubblica- 
zione. Facciamo quindi ap- 
pello a tutte/i di inviare scatti 
interessanti, a colori o in 
bianco e nero, anzi in rosso 
e nero, con una piccola se- 
gnalazione della città e del 
fatto a cui sono riferite. Il 
termine ultimo per inviarci le 
foto è il 1 dicembre prossi- 
mo. 

Il Convegno si terrà a Li- 
vorno: Venerdì 12 dicembre, 
Sabato 13 dicembre, Dome- 
nica 14 dicembre. 

Hanno garantito la loro 
presenza alcuni compagni/e 
francesi. Stiamo cercando di 
garanti + anche la presenza 
di una 'elegazione spagno- 
la. Sicura è la partecipazio- 
ne di una compagna croata. 

Venerdì 12 dicembre apri- 
remo il Convegno alle ore 
18,00. 

Ci sarà un breve bilancio 
del percorso che abbiamo 
costruito attraverso l’espe- 
rienza di Lavallière Noire e 
del Convegno sulla Scuola 


emersi ed emergenti. 

E evidente il carattere 
strumentale dell’“antistatali- 
smo” di parte confindustriale 
visto che non ci risulta al 
padronato ripugnino i finan- 
ziamenti pubblici come nel 
caso, per fare un solo, clamo- 
roso, esempio della legge 
sulla rottamazione. 

Una verità, però, nella tesi 
padronale c’è: una riduzione 
reale e senza contropartite 
dell’orario di lavoro è pos- 
sibile solo a partire da lotte 
sociali significative e dallo 
sviluppo di un movimento 
dei lavoratori forte e radica- 
le. 

La seconda considerazio- 
ne è, evidentemente, un tipi- 
co caso di pura propaganda. 
In primo luogo non esiste al- 
cun interesse comune (il “pa- 
ese”) fra padroni e lavorato- 
ri. 

In secondo luogo, se si 
dovesse adeguare il costo del 
lavoro occidentale a quello 
dei paesi emergenti già ora 
dovremmo accettare un ta- 
glio secco delle retribuzioni 
per fare “concorrenza” ai la- 
voratori cinesi, indiani ecc.. 

E, di conseguenza, evi- 
dente che il problema è, ca- 
somai, da porsi al contrario 
e consiste nello sviluppo di 
una pressione dell’ immenso 
proletariato delle periferie 
per conquistare migliori con- 
dizioni di vita e di lavoro. 

Non possiamo, questo va 
da sé, pretendere l’accordo 
in quanto letto da parte del 
padronato mentre è assoluta- 
mente necessario combatte- 
re, nelle fila della nostra 
classe, contro l’egemonia 
nazionalista, corporativa, 
occidentalista. 


In merito agli orari di la- 


Ancora sulle 35 ore | 


voro è opportuno ricordare 
alcuni dati di un certo inte- 
resse: 

- nel settore manifatturie- 
ro gli orari di lavoro hanno 
visto una graduale ma co- 
stante riduzione fra le secon- 
da metà dell’800 e la prima 
metà del ‘900; 

- a questa riduzione si è 
accompagnato un aumento 


della produttività del lavoro. 


maggiore ed altrettanto co- 
stante; 

- attestatosi, attorno alla 
metà del ‘900, l’orario sulle 
40 ore settimanali, non si è 
avuta alcuna ulteriore signi- 
ficativa riduzione dell’orario 
nonostante l’impressionante 
aumento della produttività 
del lavoro. 

A questo fenomeno si 
danno, di norma, due spiega- 
zioni: 

- aumento della compo- 
sizione organica del capita- 
le e cioè del capitale investi- 
to per addetto spinge le im- 
prese a opporre una crescen- 
te resistenza alla riduzione 
dell’orario; 

- i lavoratori stessi avreb- 
bero concentrato i loro sfor- 
zi nell’ottenimento di au- 
menti salariali necessari a 
garantirsi gli standard sociali 
di consumo tipici della so- 
cietà industriale. 

A mio parere, entrambe le 
spiegazioni colgono nel se- 
gno e possono essere inte- 
grate da un terzo dato di re- 
altà che occorre valutare a 
fondo. 

Proprio lo sviluppo del 
modo di produzione capita- 
listico ha determinato lo svi- 


luppo massiccio del settore 
della riproduzione sociale: 
istruzione, sanità, intratteni- 
mento, amministrazione, ri- 
cerca ecc.. Nuove figure del 
lavoro salariato si sono for- 
mate ed in questi settori è 
difficile (non sempre impos- 
sibile) ottenere gli aumenti 
di produttività tipici del la- 
vorio industriale. 

In buona sostanza, la fuo- 
riuscita dal dominio del tem- 
po di lavoro sul tempo di vita 
dentro il modo di produzio- 
ne capitalistico come mero 
effetto di uno scambio fra 
aumento di produttività e 
contrazione delle ore lavora- 
te si è dimostrato impossibi- 
le. 

Al contrario, a partire 
dagli anni ‘70, la pressione 


di parte padronale per ridur- 


re il costo del lavoro, per 
aumentare l’uso del lavoro 
deregolamentato, per spez- 
zare la rigidità della forza 
lavoro non ha cessato di ac- 
crescersi. 

L'innovazione tecnologi- 
ca, in luogo di sostituire la- 
voro esecutivo e liberare 
tempo di vita come sognava- 
no 1 tecnocrati di sinistra, ha 
favorito llaccrescessi della 
concorrenza fra i diversi seg- 
menti della working class su 
base internazionale e nazio- 
nale. 

La rapida fine del blocco 
a capitalismo di stato ha for- 
nito alle imprese occidentali 
nuove riserve di forza lavo- 
ro e situazioni vergini in cui 
inserirsi. 

Ancora una volta, i padro- 
ni fanno, sin troppo bene il 


loro mestiere, sta a noi fare 
meglio il nostro. 

Se la deriva generale, a 
livello planetario, del modo 
di produzione capitalistico è 
chiara, è bene ricordare che, 
nell‘Europa del capitalismo 
renano, ci sono alcune carat- 


| teristiche specifiche da non 


dimenticare. 

I processi a cui si è fatto 
cenno vengono, di norma, 
governati mediante patti cor- 
porativi fra stato, padronato 
e sindacati che non garanti- 
scono l’ordinato sviluppo, il 
consenso da parte di settori 
importanti delle classi su- 
balterne, il carattere non 
troppo traumatico. 

Non va, infatti, dimentica- 
to che dove il turbocapitali- 
smo é entrato in scena senza 
adeguati ammortizzatori so- 
ciali è avvenuto che le risor- 
se investite in repressione, 
controllo del degrado socia- 
le ecc. si sono rivelate impo- 
nenti. 

E sin troppo noto cosa il 
neoliberismo abbia compor- 
tato negli USA da questo 
punto di vista. 

La relativa moderazione 
delle classi dominanti euro- 
pee appare, in questa pro- 
spettiva, non come il prodot- 
to di un amore sviscerato per 
la working class o come la 
manifestazione di una certa 
debolezza di carattere ma 
come la capacità di tentare 
un governo intelligente dei 
processi storici con cui si mi- 
surano. 

In questo contesto la ster- 
zata “ a sinistra” del gover- 
no dell’Ulivo sotto la pres- 


Il Terzo Convegno Giovanile Anarchico 
del 12-13-14 dicembre a Livorno 


svolto a Bari a ottobre. Alla 
20.30 ci sarà la pausa cena e 
successivamente ci sarà lo 
spettacolo teatrale Gesso in 
terra della compagnia T.A.O, 
sul tema delle stragi di sta- 
to. 

Sabato 13 dicembre il 
convegno aprirà ancora 1 la- 
vori alle 9.30 con l’approva- 
zione dell’ordine del giorno 
e la nomina delle commissio- 
ni. Abbiamo preferito istitu- 
ire commissioni a tema per 
diverse ragioni. Ci è sembra- 
to innanzitutto che ciò per- 
mettesse una maggiore pos- 
sibilità di scambio tra lin- 
guaggi e riflessioni differen- 
ti. Riflessioni e linguaggi 
patrimonio spesso di gruppi 
che elaborano lotte sul terri- 
torio ma che spesso hanno 
difficoltà a confrontarsi con 
altre realtà o che non trova- 
no possibilità di raggiunge- 
re sintesi superiori a livello 
nazionale. Ecco quindi che 
l’ordine del giorno sarà di- 
scusso a partire dei temi 
scelti. Abbiamo ritenuto op- 
portuno indicare quattro 
commissioni su: lavoro, an- 
timilitarismo, scuola e dirit- 
ti sociali. Nelle nostre inten- 
zioni ogni commissione do- 
vrebbe elaborare una sintesi 
dei documenti presentati sul 


singolo tema, fornire degli 
elementi di novità che even- 
tualmente si potrebbero dare 
e presentare un documento in 
sede assembleare per il gior- 
no di domenica. Oltre all’af- 
fresco teorico sarà necessa- 
rio anche porre dei suggeri- 
menti di carattere pratico su 
come la gioventù anarchica 
deve organizzarsi rispetto ad 
ogni tematica. 

Ci sarà inoltre una quinta 
commissione sull’organizza- 
zione. Suo compito dovreb- 
be essere quello di definire i 
tratti generali su cui stabili- 
re un coordinamento delle 
individualità e dei gruppi 
anarchici impegnati sullo 
specifico giovanile. La pro- 
posta che questa commissio- 
ne presenterà domenica do- 
vrá essere integrata dai sug- 
gerimenti che le altre com- 
missioni avranno elaborato 
sui singoli argomenti. 

Per quanto riguarda l’a- 
spetto tecnico del convegno 
aggiungiamo che garantiamo 
la cena di venerdì e sabato, 
nonché il pranzo degli stessi 
giorni e di domenica; un al- 
tro spettacolo per sabato 
sera; |! alloggio presso com- 
pagne e compagni. Visto il 
grosso sforzo organizzativo, 
chiediamo, chiediamo e an- 


- momento di incontro per tutto il movimento 


cora chiediamo a tutti/e di 
farci sapere in tempo utile, 
quanti più o meno intendo- 
no partecipare al convegno 
(telefonare al seguente nu- 
mero 0586/885210 tutti 1 
giorni, compresa la domeni- 
ca. Meglio se chiamate il 
martedì dopo le 21.30 quan- 
do Zero in Condotta è pre- 
sente). 

L'iniziativa è importante 
sia per la crescita generale 
che investe il movimento 
anarchico nel suo insieme, 
nonostante il clima di diffi- 
coltà determinato da questo 
contesto politico dal ventre 
molle, nonostante la stretta 
repressiva e l’offensiva del- 
lo stato e della chiesa su nu- 
merosi aspetti della quoti- 
dianità. Questa crescita a 
volte si concentra intorno 
all’apertura di biblioteche 
anarchiche o centri di studio 
libertario, si esprime nelle 
lotte di numerosi collettivi 
presenti nelle scuole e nelle 
università, si riaggrega sullo 
specifico femminile grazie 
all’azione di numerose com- 
pagne, attraversa tutto il ter- 
ritorio nella battaglia che 
molti gruppi mettono in pie- 
di per dare maggiore forza 
alla iniziativa antimilitarista 
e alla dura lotta degli obiet- 


tori totali, trova nei nuclei 
operai più consapevoli luo- 
ghi in cui fare avanzare la 
lotta di classe (e la manife- 
stazione del 18 ottobre ha 
dimostrato qualcosa di più di 
una semplice resistenza), 
vede nella costruzione di co- 
mitati di precari la possibili- 


tà di un nuovo protagonismo: 


libertario all’interno della 
nuova organizzazione del la- 
voro. E” una crescita a volte 
determinata, a volte diffici- 
le, spesso eccessivamente 
ancorata al locale. E’ una 
crescita non solo in termini 
di militanti ma anche di ca- 
pacità di elaborare lotte, pro- 
getti, riflessione. Con una 
impossibilità tuttavia abba- 
stanza evidente: quella del 
confronto tra le diverse espe- 
rienze, della difficoltà a so- 
cializzare saperi e lotte a un 
livello più generale, del non 
permettere che la battaglia 
che è animata in alcune real- 
tà possa trovare eco e nuovi 
focolai in altre parti. Noi cre- 
diamo che sia giunto il mo- 
mento di superare questa 
impossibilità che coinvolge 
tutte le individualità e i grup- 
pi impegnati nello specifico 
giovanile. Ma occorre che 
anche dalle altre periferie 
con cui tentiamo questa 


sione del PRC appare ridi- 
mensionata e sembra credi- 
bile Romano Prodi quando . 
garantisce che il governo non 
intende fare sfracelli. 
L’offensiva della confin- 
dustria italiana e di quella 
francese va, in questo con- 
testo, assunta come un’aper- 
tura di trattative per garan- 
tirsi tutti i benefici possibili 
dalla nuova situazione. 


Dal nostro punto di vista 
due livelli di riflessione si 
impongono: 

- La necessità di una pro- 
posta radicale sul carattere 
del lavoro, sulla necessità di 
fuoriuscita dal lavoro sala- 
riato, sul rapporto tempo di 
vita-tempo di lavoro. E es- 
senziale lanciare una campa- 
gna di massa fra 1 lavoratori 
per dimostrare la concretez- 
za, la fattibilità, la desidera- 
bilità del comunismo liber- 
tario; 

- sul terreno immediato, 
dal punto di vista sindacale, 
l’attenzione va posta sul rap- 
porto salario/orario, sull’or- 
ganizzazione del lavoro, sul- 
le relazioni contrattuali a li- 
vello aziendale e generale. 

Si tratta, ovviamente, di 
piani d’azione diversi ma è 
possibile coglierne le inter- 
ne connessioni. 

Una campagna come 
quella a chi ho fatto cenno 
può apparire di difficile at- 
tuazione, per usare un eufe- 
mismo, ma merita riflettere 
sulle energie che potrebbe 


“suscitare e sulle possibilità 


che potrebbe aprire. 
CMS 


scommessa arrivino segnali, 
proposte e partecipazione. 
L’uscita del secondo nume- 
ro del foglio di collegamen- 
to è resa impossibile ad e- 
sempio da difficoltà econo- 
miche. Il primo numero di 
Lavalliére Noire ha potuto 
contare su appena di 310 000 
lire di sottoscrizione. Insuf- 
ficienti per ricoprire il costo 
della stampa e ancor meno 
sufficienti per ricoprire il 
costo della stampa e della 
spedizione. Abbiamo quindi 
preso la decisione di fare del 
secondo numero una specie 
di bollettino interno in cui 
dare espressione a tutti i do- 
cumenti utili per il Convegno 
di Livorno. Invitiamo quinti 
tutti a spedire tesi e suggeri- 
menti entro il 20 di novem- 
bre al seguente indirizzo: 
Collettivo Zero in Condotta 
C/O FAI via degli asili 33, 
57100 Livorno. 


Per quanto riguarda i con- 
tributi si invita a versare al 
seguente C.C.P n°: 12.18.45 
78, intestato a Luca Papini, 
via: dei Salici 12i 57128 
livorno, specificando nella 
causale “giornale”. 


Collettivo anarchico 
Zero in Condotta. 


Alcune compagne presen- 
ti all’incontro 1.F.A. si sono 
trovate per discutere della 
situazione dei propri paesi e 
per valutare la reale possibi- 
lità di tessere una rete di in- 
formazione sulle lotte delle 
donne nei diversi paesi. 

Dalle diverse relazioni è 
emerso che in Francia le 
compagne della FAF sono 
mobilitate contro quello che 
loro definiscono “ritorno al- 
l’ordine morale”, cioè restri- 
zione della legge sulla con- 
traccezione e sull’aborto, 
contro la precarizzazione e 
limitazione del diritto al la- 
voro, contro la violenza sul- 
le donne; inoltre hanno e- 
spresso con campagne poli- 
tiche la loro solidarietà alle 
donne Algerine e dell’ex Ju- 
goslavia. 

Nel Regno Unito la situa- 
zione del movimento anarco- 
femminista è poco significa- 
tiva così come lo è quella del 
movimento femminista in 
genere e solo alla fine di ot- 
tobre si è avuta, dopo diver- 
si anni, una manifestazione 
di piazza sul diritto all’abor- 
to; esistono comunque pic- 
coli gruppi che lavorano su 
singole tematiche. 


LIONE: INCONTRO DELLE 
DONNE ANARCHICHE 


La compagna russa pre- 
sente all’incontro ha fatto 
un’analisi della crisi che si 
vive nel suo paese e che si 
aggrava di giorno in giorno 
e le prime a risentire di que- 
sta pesante situazione poli- 
tica ed economica sono le 
donne che subiscono licen- 
ziamenti e discriminazioni 
nelle assunzioni. La politica 
governativa e padronale si 
avvale dell’aiuto dei mass- 
media che ripropongono sen- 
za problemi vecchi stereotipi 
patriarcali. 


| MOZIONE | 


Un incontro di donne a- 
narchiche presenti al con- 
gresso ha avuto luogo saba- 
to sera, 1 novembre 1997. 

Dall’analisi della situa- 
zione delle donne nei diffe- 
renti territori è uscito da una 
parte che se ogni paese pre- 
senta una situazione partico- 
lare, 1 problemi incontrati 


Una rete di “Femmes créant 
des espaces de communi- 
cation” si è formata nel 1994 
nel Lussemburgo, che lavo- 
ra sull’immagine della don- 
na nei media, i legami tra le 
immigranti e i media. Esiste 
in questo paese un centro di 
informazione e di documen- 
tazione di donne, ma non ci 
sono organizzazioni anarchi- 
che e anarco-femministe. 

Al termine dell’incontro 
si è presentata al congresso 
una mozione che riportiamo 
qui di seguito. 


sono di una certa somiglian- 
za: le donne sono ovunque 
vittime della crisi economi- 
ca e del peso importante del- 
le ideologie conservatrici e 
patriarcali. D’altra parte esi- 
ste una reale volontà di la- 
vorare insieme sulle oppres- 
sioni specifiche delle donne. 

Tra i problemi che sono 


stati discussi nel corso di 
questo incontro uno degli 
aspetti che sembra partico- 
larmente importante è la ri- 
proposizione di una ideolo- 
gia reazionaria e religiosa 
che tende ad un ritorno delle 
donne al loro ruolo di sotto- 
messe. Diverse compagne, 
visto il quadro della situazio- 
ne, propongono all’interna- 
zionale anarchica campagne 
politiche. 

In quanto anarchiche noi 
pensiamo inoltre che la libe- 
razione delle donne non può 
e non deve passare attraver- 
so la conquista di posizioni 
di potere legate al capitali- 
smo o allo Stato: il fatto che 
delle donne siano primo mi- 
nistro, che possano essere 
ministre di culto nella chie- 
sa cattolica, o che siano ob- 
bligate a fare il servizio mi- 
litare e che possano far car- 
riera nell’impresa (donne 
manager), non costituisce in 
nessun caso un progresso 
nella strada per la libertà. 


E” apparso inoltre che 1 
legami tra le anarco-femmi- 
niste devono essere rinforza- 
ti e che le informazioni sulle 
lotte e le diverse attività su 
questo terreno devono esse- 
re scambiate tra i diversi pa- 
esi. | 

Noi proponiamo la crea- 
zione di una commissione di 


lavoro che rilanci la solida- 


rietà internazionale delle 
donne davanti agli integra- 
lismi: 

- informazione sulla situa- 
zione mondiale delle donne, 

- campagna contro il Giu- 
bileo cattolico, 

- raccolta di materiali e di 
documenti sulle lotte femmi- 
niste, 

- sostegno alle donne che 
lottano in tutti i paesi del 
mondo per la loro autonomia 
e la loro libertà, e in partico- 
lare solidarietà con le donne 
che vivono nei paesi in guer- 
ra e con le donne vittime di 
stupri e violenze. | 

a cura di Mariella 


Aspetti della dominazione e dello sfruttamento mondiali _ 
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una fine gerarchizzazione 
degli statuti sociali e dei red- 
diti. 

La mondializzazione del 
capitalismo non riduce in 
nessun modo gli scarti fra i 
territori e nelle classi socia- 
li. Lungi dall’unificare il pia- 
neta e la società in una mitica 
società del consumo ed in 
una ipotetica classe media, la 
mondializzazione del capita- 
lismo genera una frammen- 
tazione senza precedenti fra 
gli spazi geografici e fra le 
classi, accentuando le ine- 
guaglianze economiche e so- 
ciali, accrescendo il numero 
dei proletari e il sempre mag- 
giore impoverimento. 

In definitiva la mondia- 
lizzazione del capitalismo 
genera un sistema di sfrutta- 
mento complesso, generaliz- 
zato all’insieme del pianeta, 
fondato su rapporti di classe 
e di potere che oppongono i 
proletari (coloro che non 
posseggono altro che la for- 
za lavoro) alla borghesia (co- 
loro che posseggono e con- 
trollano i mezzi di produzio- 


ne e di scambio) ma anche i. 


proletari fra loro e le diffe- 
renti fazioni della borghesia 
dentro questa. 
Incontestabilmente le bor- 
ghesie della triade (America 
del Nord, Europa occidenta- 
le e Asia del Sud-Est) domi- 
nano l’attuale sistema capi- 
talista mondiale. Esse sfrut- 
tano l’insieme del pianeta in 
funzione dei massimi profit- 
ti. Tuttavia, per ottenere que- 
sto, esse non sono sole di 
fronte al mondo: esse si ap- 
poggiano su una fitta trama 
di borghesie locali presenti 
in tutti i paesi, sia nella 
triade che dalle altre parti. 
Questa gerarchia globale non 
é determinata all’infinito. I 


rapporti di forza esistenti nel 


seno dei differenti strati bor- 
ghesi non sono fissati per 
sempre: nuove borghesie 


possono emergere sia a livel- 
lo locale che su scala inter- 
nazionale. In quest’ultimo 
caso queste vengono sempli- 
cemente incorporate nelle 
oligarchie esistenti: esse di- 
vengono, temporalmente, 1 
nuovi padroni del mondo. 


In definitiva, per ciò che 
concerne la situazione mon- 
diale, noi pensiamo che sia 
molto importante sottolinea- 
re 1 punti seguenti: 


1 - La competizione eco- 
nomica mondiale ed il re- 
stringimento dei margini di 
manovra delle imprese si ac- 
centuano parallelamente, 
provocando il deterioramen- 
to delle condizioni di vita, 
nel mondo, delle classi so- 
ciali proletarizzate, povere o 
marginali. La diseguaglianza 
sociale si accresce anche nei 
paesi così detti sviluppati. 
Nella situazione attuale, l’e- 
sistenza del sistema capita- 
listico dipende sempre più 
dal consumo delle produzio- 
ni belliche, sempre più dalle 
guerre. Nonostante il con- 
cretizzarsi di istanze sovra- 
statali (Unione Europea, A- 
LEAN, ASEAN, ecc.) l’e- 
mergere di politiche e di 
ideologie nazionaliste, mili- 
tariste e razziste soddisfano 
un bisogno vitale del siste- 


ma capitalistico per dividere 


e mettere in concorrenza i 
proletari del pianeta. 


2 - La dipendenza nella 
quale si trovano tutte le re- 
gioni del pianeta di fronte al 
mercato capitalista mondia- 
le ed il livello di centraliz- 
zazione adottato dall’econo- 
mia capitalista trasformano i 
nazionalismi “rivoluzionari” 
terzomondisti in un sempli- 
ce strumento di lotta inter- 
imperialista. 


3 - In questo periodo di 
totalitarismo democratico- 
mercantile, assistiamo alla 
completa deriva delle diver- 


se correnti del “socialismo” 
autoritario e statalista (la 
destra e la sinistra si confon- 
dono e sono intercambiabili) 
e alla definitiva trasforma- 
zione dei sindacati burocra- 
tico-riformisti in strumenti di 
applicazione dei piani re- 
pressivi dei governi e dei 
capitalisti, cioè in strumenti 
di contro rivoluzione. I sin- 
dacati “riformisti” assieme a 
certi settori dei movimenti 
“alternativi” riprendono, in 
questo modo, il ruolo delle 
religioni, integrando lo sta- 
to nella gestione dell’assi- 
stenza sociale pubblica, cioè 
in una parte del controllo 


sociale. Noi dobbiamo fare 


una critica radicale, oppo- 
nendoci al modello sindaca- 
le imposto dagli stati, basan- 
doci su una propaganda di 
denuncia continua. Noi dob- 


biamo difendere un modello: 


sindacale differente basato 
sulle assemblee generali dei 
lavoratori, l’azione diretta e 
la solidarietà, appoggiando 
le differenti iniziative che 
potranno realizzarsi, in vista 
di creare organizzazioni a- 
narcosindacaliste in tutto il 
mondo, ben coscienti che, in 
questo periodo, il capitali- 
smo recupera le lotte setto- 
riali, trasformandole in 
“teatrini” politici o politico 
“rivoluzionari”. 


4 - Particolarmente nei 
paesi della periferia del ca- 
pitalismo mondiale, la demo- 
crazia rappresentativa ed il 
riformismo sono, nella fase 
attuale, dei mezzi decisivi 
per impedire l’esplosione e 
lo sviluppo della guerra so- 
ciale degli sfruttati e degli 
oppressi contro gli sfruttato- 
ri e gli oppressori. La demo- 
crazia ed il riformismo sono 
le due grandi armi ideologi- 
co - politiche dei centri diri- 
genti del capitalismo mon- 
diale. 


5 - Nel quadro attuale del 
capitalismo, i problemi eco- 


logici, effettivamente molto 
importanti, si aggravano 
sempre più. Tuttavia 1 prole- 
tari non possono essere rite- 
nuti responsabili del deterio- 
ramento dell’ambiente, tale 
responsabilità é di coloro 
che gestiscono il sistema 
economico e produttivo: i 
capitalisti. 


6 - L'organizzazione del- 
la violenza contro rivoluzio- 
naria costituisce uno degli 
obiettivi prioritari dell’insie- 
me dei governi totalitari, fa- 
scisti o democratici, di destra 
o di sinistra. 


7 - I problemi economici 
e sociali delle classi proleta- 
rie e povere, come l’insieme 
delle conseguenze della 
guerra economica fra capita- 
listi, costituiscono la base 
sulla quale fondare una guer- 


ra sociale che opponga diret- 


tamente i poveri ed i gover- 
nati alle classi governanti e 
sfruttatrici. Ciò ci condurrà 
alla rivoluzione mondiale 
anarchica. di 

La battaglia delle idee é 
indispensabile per unire i 
proletari contro la borghesia 


ma non può essere sufficien- . 


te. Noi dobbiamo favorire la 
formazione di organizzazio- 
ni di lotta molteplici e plu- 
rali. Noi dobbiamo favorire 
la creazione e lo sviluppo di 
un insieme coerente di strut- 
ture specificatamente anar- 
chiche ma anche sindacali, 
territoriali (comitati di quar- 
tiere o cittadini) che riguar- 
dino ambiti di lotta specifici 
(organizzazioni delle donne, 
dei giovani, antimilitariste, 
anticlericali e antireligiose, 
ecc.) rispondenti ai differenti 
contesti di lotta del proleta- 
riato. 

Nello stesso modo in cui 
la lotta sindacale non deve 
condurre al riformismo, é 
chiaro che le lotte ecologiste 
e territoriali (per esempio 
municipaliste) non devono, 
in nessun caso, essere con- 


fuse con il semplice ambien- 
talismo o la partecipazione 
alle elezioni locali, alle qua- 
li noi ci opponiamo come a 


tutte le altre. | 


Mozione approvata da 
VI congresso IFA, Lione 
31/10-2/11 1997 


(Traduzione a cura di 
Walter Siri) 


16 novembre 1997 


CONGRESSO IFA 


Riunione donne 

— anarchiche 

Domenica 23 novembre 97 
con inizio alle ore 10,30, 
presso la sede del Club 

dell’ Utopista, via Piraghetto 
45 Mestre/VE (tel. 041/ 
922094 fax 041 929553 ogni 
martedì dopo le 21), riunio- 
ne delle donne anarchiche in 
preparazione al gruppo di 
lavoro “Donne in divisa: ma 
noi non ci saremo!” che si 
terrà durante il convegno 
“Gettiamo le basi” organiz- 
zato dal Comitato contro 
Aviano 2000 a Pordenone il 
6-7-8 dicembre 1997. 


IL C. C. POSTALE 
B.I. E CASSA 
FEDERALE FAI E? 
377 54 108 intestato a Maria 
Matteo, Torino. 


| Bilancio | 


al 9.11.97 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
REGGIO CALABRIA: Mas- 
simo Gelardi, 20.000; BER- 
GAMO: Circolo Freccia 
Nera, 70.000; GHIARE DI 
BERCETO: Fausto Saglia, 
30.000. | 
Totale L. 120.000 


ABBONAMENTI 
IGLESIAS: Silvio Cocco, 
60.000; CANOSA DI PU- 
GLIA: Leonardo Muggeo, 
60.000; SANNICANDRO 
GARG.: Antonio Lombardi, 
60.000; TORINO: Angelo 
Barberi, 60.000; Paolo Ca- 
pra, 30.000; CONSELVE: 
Almerino Lorenzin, 60.000; 
PARMA: a/m Fausto Saglia, 
Carlito Guareschi, 60.000; 
Paolo Fornari, 60.000. 
Totale L. 450.000 


SOTTOSCRIZIONI 
TORINO: Sergio Cochis, 
40.000; Massimo Novelli, 
50.000; CANOSA DI PU- 
GLIA: Leonardo Muggeo, 
10.000. 

Totale L. 100.000 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag. copie 120.000 
Abbonamenti 450.000 
Sottoscrizioni 100.000 


Totale L. 670.000 


USCITE 
Stampa n. 32 1.100.000 
Spek A. 32 400.000 
Comp. n. 32 360.000 
S, viaggi — 100.000 
Totale L. 1.960.000 
RIEPILOGO 
Entrate 670.000 
Uscite 1.960.000 
Saldo n. 32 -1.290.000 
Saldo prec. -34.128.063 
Saldo finale -35.418.063 


Il programma amministra- 
tivo delle grande coalizione 
- ben nove liste - che sostie- 
ne la ricandidatura di Anto- 
nio Bassolino a sindaco di 
Napoli alle elezioni del 16 
novembre è un documento di 
nove cartelle. Peccato che 
circoli solo tra gli addetti ai 
lavori, poiché esso fornisce 
utili indicazioni su di una 
tendenza in atto che accomu- 
na tutte le parti politiche, in 
tutto il paese ed a tutti i li- 
velli: chiedere agli elettori 
atti di fede, deleghe in bian- 
co e sempre maggiori poteri. 
E ciò dando ad intendere che 
attraverso la elezione diretta 
del sindaco o del presidente 
del consiglio o del presiden- 
te della repubblica si realiz- 
za una maggiore partecipa- 
zione dei cittadini. In realtà 
in questo modo la classe po- 
litica si garantisce quella 
legittimazione indispensabi- 
le per poter fare ciò che vuo- 
le senza mettere in discussio- 
ne con i cittadini le scelte, 
anche vitali, che di volta in 
volta effettuerà. Sono illumi- 
nanti tre passaggi del pro- 
gramma di Bassolino: 1) “I 
comuni sono stati protagoni- 
sti della ricostruzione demo- 
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ranno rese più elastiche, cosa 
che avverrà certamente se 
conosciamo i nostri amici. 

La precarizzazione legale 
della condizione salariata 
farà un’ulteriore passo in 
avanti. Possiamo, senza trop- 
pe difficoltà, immaginare 
quali garanzie , retribuzioni 
e condizioni di lavoro carat- 
terizzeranno i salariati in af- 
fitto e, soprattutto che pote- 
re contrattuale, se non si darà 
una ripresa significativa del- 
la lotta di classe, avranno. 

D'altro canto, il lavoro in 
affitto verrà gestito, oltre che 
da imprese multinazionali 
"dotate di ampia esperienza e 
consistenti capitali, dalla 
Lega delle Cooperative e 
dalla Compagnia delle ope- 
re di Comunione e Liberazio- 
‘ne e, indirettamente, ma non 
troppo, da CGIL-CISL-UIL 
grazie ai legami fra queste 
organ zzazioni e i sindacati 
istituzionali. Gli stessi sinda- 
cati di stato contratteranno 
l’uso del lavoro in affitto 
accrescendo, di conseguen- 
za, il loro peso politico e so- 
ciale. 

In altri. termini, siamo di 
fronte ad un altro passaggio 
del patto corporativo che 
regge la seconda repubblica 
con maggiore efficacia di 


- Bassolino chiede poteri più 
forti ed inventa la normativa 
urbanistica ‘flessibile’. 


cratica del paese. Ad essi, a 
città come Napoli, vanno at- 
tribuiti poteri maggiori e più 
forti per governare con effi- 
cacia”; 2) Il comune di Na- 
poli promuoverà “una poli- 
tica di attrazione di investi- 
menti imprenditoriali ester- 
ni, fatta con un impiego sa- 
piente e flessibile della nor- 
mativa urbanistica, del regi- 
me di autorizzazioni e con- 
cessioni...”. 3) Il comune di 
Napoli diventerà nei prossi- 
mi anni ancor più un'istitu- 
zione di riferimento per rap- 
presentare i bisogni della cit- 
tà nei confronti delle autori- 
tà nazionali e sovranazionali, 
nonché un attore per la con- 
certazione sociale decentra- 
ta, per un dialogo permanen- 
te con le forze sociali (sin- 
dacati e organizzazioni im- 
prenditoriali) al fine di atti- 
vare e monitorare gli stru- 
menti di sviluppo locale, dai 
patti territoriali ai contratti 
d’area agli accordi di pro- 
gramma”. E” facile immagi- 
nare 1 risultati che sindaco e 
giunta comunale potranno 
conseguire applicando con 
sagacia e flessibilità la nor- 
mativa urbanistica per attrar- 
re investimenti di imprese 


Paghi due 


quanto avvenisse prima. 
Tornando ai lavoratori del 
settore pubblico, è interes- 
sante notare come il decreto 
legislativo Bassanini che re- 
gola la rappresentanza sinda- 
cale nel comparto abbia 
provveduto a garantire a 


CGIL-CSIL-UIL ed ai sinda- ` 


cati autonomi ad esse affini 
il monopolio della rappre- 
sentanza stessa in maniera 
talmente restrittiva da stupi- 
re persino coloro che non 
hanno mai avuto la minima 
fiducia nella natura liberal- 
democratica degli ulivastri e 
dei neocomunisti. Non solo 
vengono esclusi dall’acces- 
so alla trattativa 1 sindacati 
che non hanno un’adesione 
del 5% calcolato come me- 
dia fra iscritti e voti negli 
organismi elettivi a livello di 
categoria nazionale, non solo 


le categorie verranno accor- 


pate per eliminare quelle 
meno numerose, non solo le 
elezioni verranno gestite dai 
sindacati di srato, non solo 
non si prevedono poteri rea- 
li per le rappresentanze di- 
rette dei lavoratori e non si 
tiene conto del peso dei sin- 
dacati a livello aziendale e 
locale ma si arriva al punto 
di concedere l’accesso alle 
elezioni solo ai sindacati che 


non napoletane ed avvalen- 
dosi, per giunta, di strumen- 
ti quali i patti territoriali, i 
contratti d’area e gli accordi 
di programma. Il tutto pas- 
sando sulla testa e sulla pel- 
le dei cittadini e negando 


adesso di partecipare alle ' 


scelte che contano. A volte 
si passa sulla testa anche del 
consiglio comunale, come è 
stato per una scelta vitale 
quale il potenziamento del- 
l’aeroporto di Capodichino 
che si trova dentro il tessuto 
urbano di Napoli. Scelta 
compiuta da Bassolino e dal- 
la sua giunta scavalcando 
ance il consiglio comunale. 
Ai cittadini che non credono 
nella delega e/o che non ac- 
cettano gli venga negata la 
partecipazione alle scelte 
che riguardano il territorio 


- sul quale vivono, non rima- 


ne che rafforzare ed eserci- 
tare quello che chiamo il “so- 
sto potere”: il potere di im- 
pedire la realizzazione di 
scelte compiute sulla loro 
testa e contrarie ai loro inte- 
ressi ed alle loro aspirazio- 
ni. 


Giacomo Buonomo 


e prendi uno, forse 


hanno partecipato alla defi- 
nizione delle regole elettora- 
li. In altri termini, non si da 
alcuno spazio, nemmeno for- 
male ai riti democratici. 
Una scelta del genere ren- 
de evidente una volontà di 


eliminare il pluralismo sin- . 


dacale e, nello stesso tempo, 
una rigidità e debolezza po- 
litica da parte dell’apparato 
statale e sindacale che, nel- 
l’escludere ogni sia pur limi- 
tata dialettica sindacale, fan- 
no pensare che, a breve, il 
settore pubblico subirà altri 
significativi attacchi e che 
non si vuole dar spazio a nes- 
suna voce fuori dal coro. 


Un scelta del genere, fra. 


l’altro, dimostra che vige una 
logica da regime assoluta- 
mente coerente: la legisla- 
zione ha visto il pieno accor- 
do dei postfascisti del’ UGL 
che ritengono di potersene 
avvantaggiare assorbendo 
una serie di piccoli sindaca- 
ti autonomi e dei neocomu- 
nisti della sinistra CGIL che 
pensano, eliminando gli spa- 


‘zi legali per l’attività dei sin- 


dacati alternativi, di poter 
rafforzare la loro presenza 
nella stessa CGIL. Per quan- 
to ne so, 1 militanti di base 
del PRC non sanno nulla del- 
la politica del loro partito.in 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE XENTE A` INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


MARXISMO, POPULISMO E ANARCHISMO 


Convegno di studi 

Pisa 27-28 novembre 1997 

organizzato dal Dipartimento di Storia 
Moderna e Contemporanea (Università di 
Pisa), Rivista Storica dell’ Anarchismo 


Giovedì 27 novembre 


Sala del Consiglio Provinciale 
(piazza Vittorio Emanuele II) 


ore 9.30 Apertura lavori 
Interventi di: 


Ettore Cinnella, Che cos’è il populismo 
russo; Giulta Lami, Michajlowskiy teorico 
del populismo russo; Caterina Squillace, Il 
populismo russo nella storiografia polacca; 
Francois Xavier Coquin, Des populistes aux 
marxistes: la notion de “masque” dans le 
mouvement révolutionnaire russe; Boris S. 
Itenberg, Marx e i populisti russi 

Ore 13 interruzione, ore 15 ripresa dei la- 


vori 


Venerdì 28 novembre 


Dipartimento di Storia moderna e contem- 
poranea (piazza Torricelli 3/a) 
ore 9, seminario 


Le prospettive dello sviluppo capitalistico 


in Russia nel dibattito tra populisti e marxisti. 
li seminario verrà introdotto da Boris S. 


Itenberg e da Valentina A. Tvardovskaja. 
Seguirà una comunicazione di Aleksandr V. 


VORE- 


Gura, Le carte di Daniel’som nell ’ex Archi- 
vio centrale del partito a Mosca. 
ore 13 interruzione, ore 15 ripresa dei la- 


Interventi di: Marco Natalizi, Marx e 
Cernysevskij; Bruno Bongiovanni, Marx, la 
Russia e la politica internazionale; Ettore 
Cinnella, L’altro Marx: la comune contadina 
russa e il mondo primitivo nella riflessione 


dell’ultimo Marx. 


Interventi di: Valentina A. Tvardovskaja, 


Marx e Bakunin; Marianne Enckell, Ba- 
kunin, l’ Internazionale e la Federazione del. 
Giura; Pier Carlo Masini, Bakunin e l’Italia; 
Maurizio Antonioli, Bakunin e la tradizione 


anarchica 


Per informazioni: 

Biblioteca Franco Serantini 

Largo C. Marchesi- 56124 Pisa 

per corrispondenze: c.p. 247 - 56100 Pisa, 
tel/fax 570995. 


Stato del conflitto fra le classi nel nuovo quadro 


I produttivo e sociale 
Convegno organizzato dalla rivista “Sindacalismo di Base”. 


Sono previste relazioni 
su: 


o 


smantellamento delle 


garanzie sociali e statalizza- 


zione del movimento opera- 
10 istituzionale; 

° lotte dei lavoratori nel- 
l’impresa (pubblica e priva- 
ta) flessibile; 

° precarizzazione del mer- 
cato e dell’organizzazione 


merito alle libertà sindacali 
il che dimostra che le recen- 
ti critiche di Fausto Bertinot- 


ti ai crimini storici del bol- 


scevismo non si estendono 
alle truffe elettorali recenti e 
varrebbe forse la pena di in- 
formarli in merito. D'altro 
canto la prima preoccupazio- 
ne del PRC è quella di au- 
mentare il numero dei fun- 
zionari che gli spettano nel- 
l’apparato della CGIL (al 
momento sono solo 470 su 
16.000) ed ad una così nobi- 
le battaglia bagattelle come 
il pluralismo e la democrazia 
sindacale si sacrificano sen- 
za problemi. 

Dal punto di vista del sin- 
dacalismo alternativo si pon- 
gono due ordini di questioni 
immediate: 

- la necessità di riprende- 
re l’iniziativa sul piano ge- 
nerale, cosa che, con la ma- 
nifestazione del passato 18 
ottobre, si è dimostrata pos- 
sibile se non facile e lo scio- 
pero intercategoriale del 28 


novembre può essere una . 


prima buona occasione di 
operare in questa direzione; 

- apertura di un confron- 
to serio sulle difficoltà che 
crea la nuova legislazione 
sindacale e l’individuazione 
di un percorso unitario per 


del lavoro e nuove forme di 
azione e di organizzazione; 
° natura, potenzialità e li- 
miti del sindacalismo alter- 
nativo. 
Saranno presenti compa- 
gni di altri paesi europei. 


A partire dalle 15 di sa- 
bato 29 novembre e dalle. 


9.30 di domenica 30 novem- 
bre, presso la Libreria Ca- 


quel che riguarda, almeno, le 
lotte ed, in tendenza, l’orga- 
nizzazione. 

Su questo secondo terre- 
no risulta a chi scrive, che il 
confronto è aperto più a li- 
vello di gruppi dirigenti che 
di militanti e lavoratori nel 
mentre buona parte degli 
iscritti al sindacati alternati- 
vi non è coinvolta in rifles- 
sioni e scelte della massima 


importanza. Credo sia evi- , 


dente che matrimoni d’inte- 
resse fra le diverse strutture 


del sindacalismo alternativo 


non portano lontano mentre 
è necessario porre al centro 
del confronto l’interesse ge- 
nerale dei lavoratori e lo svi- 
luppo di una cultura sinda- 
cale di profilo alto, non ap- 
piattita sull’esigenza di ga- 
rantirsi un’improbabile so- 
gliola di rappresentanza ma 
capace di porre all’ordine del 
giorno lo sviluppo di una 
conflittualità sociale diffusa 
ed efficace. 

Su entrambi questi obiet- 
tivi il movimento specifico 
può dare un contributo im- 
portante di proposte e di la- 
voro e ritengo che lo darà se 
saprà coglierne l’importanza 
politica. 


SMC 


lusca in Via Conchetta 18 a 
Milano. 

Dalla stazione si può 
prendere la linea 3 della mm 
e, da Piazza Duomo, il 3 o 1l 
15 sino all’incrocio fra Via 
San Gottardo e Via Con- 
chetta. 

Per contatti ed informa- 
zioni: Cosimo Scarinzi, Via 
Piazzi 15, 10129 Torino, tel. 
OTISSTOSIS. fax OLI 
282929. 


ARRIDATECE | 
PUZZONI! 


Di Dalla 1° pagina 


leghista - che capeggia una 
lista civica ultradestrorsa, 
ultrarazzista, concentrato di 
ogni becerume, ha recente- 
mente dichiarato: “Fare un 
comizio televisivo è per me 
come un clistere, mi libero di 
tutto quello che ho dentro”. 
La finezza del cloachesco 
personaggio è proprio qui: 
fingere di essere quello che 
è veramente ovvero un gran 
sacco di merda. 


Interrogativi della notte: 

- Se qualcuno rimetterà 
mano alla monumentale “Hi- 
storia Stercoris” del dotto. 
seicentesco Isopo di Aleppo, 
troverà uno spazietto per 
questi personaggi? 

- I Vecchi Puzzoni (vedi 
prima Repubblica) non ave- 
vano comunque una sorta di 
scellerata grandezza che li 
preserverà a lungo dall’oblio 
della storia (quella sterco- 
raria s’intende)? 

Torna a casa Bettino! 


Lady Skimmington and 
Captain Pouch 


